
«EH SÌ, È COME quei venditori ambulanti al

mercato: non ve lo do per cento, non ve lo do

per dieci… Ve lo regalooo»: così Giampaolo

Pansa ride del colpo basso sul «niente Ici per

la prima casa» che

Berlusconi ha sferra-

to a Prodi, negli ultimi

minuti di appello fina-

le. Solo allora Silvio si è incollato
un sorriso reaganiano per lo spot
finale. E la spara grossa sull'Ici.
«Una bufala», sibila Prodi dietro
le quinte del match appena con-
cluso, ma il suo staff lo trattiene e
esce fuori col sorrisone, fregando-
si le mani in attesa di sapere «cosa
ne pensano i sindaci del centrode-
stra». Roba che ha lasciato di stuc-
co pure i "berluscones", dice Fer-
rara a caldo.
Berlusconi è scivolato via verso
casa al Plebiscito, dicono avesse
l'aria contenta. Ma è partito lento

e quasi senza fiato. Sfrutta solo
quell'ultima parola che, «per un
errore» della partita di andata è an-
dato a Prodi, spiega l'arbitro Bru-
no Vespa. Il premier sceglie tono
e aria seria, mani bloccate una
sull'altra. Romano il Prof parte
col Vangelo a proposito del picco-
lo Tommy. Scambiati i posti a se-
dere, Berlusconi alla sinistra di
Vespa e mostra la guancia sinistra
ai telespettatori, quella che ama
meno esibire. Vestito grigio e cra-
vatta intrecci bianco antracite da
pranzo di comunione (il nodo è
grosso, Silvio non ha seguito i
consigli di Feltri). Accidenti è ar-
rivato in ritardo alla foto di parten-
za per colpa di un bottone saltato
dalla giacca. Problemino risolto
da una sarta Rai. Prodi indossa un
vestito fumo di Londra, cravatta
blu a romboni bianchi, lascia libe-

re le mani di sottolineare le paro-
le. E elargisce gran sorrisi: Dicesi
ricco da tassare: «Colui che pos-
siede molti milioni di euro».
Il tono resta basso nel decibel (sin-
tonizzato sul soffio del Prof), ma
lo scontro rischia sempre di lievi-
tare come un soufflé: Prodi conte-
sta il programma «inventato» sul
fisco e usato come arma impro-
pria. «Mai detto coniglio a nessu-
no…» si difende Berlusconi sen-
za notare la ridicolaggine. Però
certo quel «poveretto» di Prodi,
preda di Bertinotti e i «cattocomu-
nismi dossetttiani» e «il Corrento-
ne» che invece di essere Ds lui
chiama Dc: tutti questi vogliono
togliere ai ricchi per dare a «quel-
la che chiamano ancora classe
operaia». Come se fosse un delit-
to…
Per il primo quarto d'ora fra gli sfi-
danti sembra un pareggio, le tele-
camere sono messe in modo che
gli sfidanti guardano in diagonale
verso Sorgi e Napoletano: nessu-
no guarda i telespettatori. Lo stu-
dio è sempre quello bianco senza
ombre né nuvole, costruito smon-
tando le Porte a Porte a Via Teula-
da, stessa la regia di Marco Aleot-
ti. Ad accogliere Romano Prodi
alle 20,45 davanti a quella che è

stata la prima sede dei tiggì quan-
do erano solo Rai, ci sono un drap-
pello di giovani diessini della se-
zione Prati (la stessa di D'Alema),
un po' di studenti-lavoratori che
mostrano cartelli «Prodi for presi-
dent» e lo inneggiano all'arrivo.
Due supporter d Silvio si aggrap-
pano alla ringhiera con gridolini
acuti «forza presidenteee». Berlu-
sconi arriva alle nove meno cin-
que, scende dall'auto e alza la ma-
no per salutare. Con entrambi ci
sono i rispettivi staff. Sembra che
al seguito del premier ci fosse an-
che il medico personale, Alberto.
Alla partita di andata attribuì la
sconfitta a un calo di zuccheri.
Il colpo scena non c'è, sarà per il
rischio «sfumatura» di audio o vi-
deo anti-intemperanze. Nei salot-
tini dietro lo studio pare ci fossero
Del Noce e il buon Marzullo, che

si sa compare la notte… Il duello
si anima sui dati del bilancio, «bal-
le» sbuffa Berlusconi mentre par-
la Prodi che si arrabbia: «Per favo-
re, io la rispetto...». Ma per tre vol-
te gli parla sopra, scarabocchia di
meno i fogli dati dalla Rai ma li ri-
mette a posto nervosamente. Il
Professore costringe i sogni di Sil-
vio nel recinto della realtà. Che gli
sta stretta e allora spazia nelle «in-
formatizzazioni», bambini poli-
glotti a cinque anni, «licei tecnolo-
gici» che nessuno ha mai visto.
Prova a raccontare la grande favo-
la elettorale, depurata di cifre per-
ché non se le ricorda, cita opere e
strade e ponti e record…
Prodi lo vede aggrappato ai nume-
ri come «un ubriaco ai lampioni».
«Ubriaco nooo, e no, non l'accet-
to», sbotta Berlusconi. Vespa ha
un sussulto di per favore…per fa-

vore ma Silvio glielo fischia lui il
cartellino giallo: «Lei è il modera-
tore allora moderi», alza tono e
braccio verso l'arbitro punito.
Ubriaco a «utile idiota», uno a
uno. Non si offende Prodi «curato
bonario». Berlusconi improvvisa:
metterò una vicepremier donna.
Magari la Carfagna al posto di Fi-
ni… Ma che noia la domanda sec-
ca di Prodi: «Ma dove li trova i 35
miliardi di euro?». «Dopo con cal-
ma glielo spiego…», assicura il
premier. In corridoio, mica quan-
do ascoltano milioni di telespetta-
tori… «Cinque a zero per Prodi» è
la pagella di Pansa colpito dalla
«pochezza culturale di Berlusco-
ni, sembra quei caporedattori che
arrivano alle 5 senza sapere nien-
te. Mettiamo la ragazza violentata
di spalla? La rapina taglio bas-
so…».
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Prosegue la promozione fino al 30 aprile anche in vista dei prossimi appuntamenti amministrativi di maggio 

Sorgi: iniziamo dalla pena di mor-
te, diventata a ridosso del terribile
assassinio del piccolo Tommaso,
argomento della campagna eletto-
rale. Uno condannato in appello
per violenza, un altro con prece-
denti...
Berlusconi: (...) Ci si deve do-
mandare come può succedere. La
risposta deve darla la magistratu-
ra. (...) Il mio governo non ha nes-
suna responsabilità. Abbiamo fat-
to tante critiche alla magistratura,
eccessivamente politicizzata, quel-
lo che si sente dire in questi giorni
è che se molti magistrati facessero
meno politica e più il loro lavoro
queste cose non succederebbero.
Prodi: La pena di morte è fuori
dalla nostra cultura, dalla nostra
civiltà. La mettiamo come condi-
zione per tutti i paesi che vogliono
entrare nella Ue l’abolizione della
pena di morte. Non bisogna uscire
dai nostri principi fondamentali
(...) Dobbiamo impegnarci tutti
per una giustizia che non sia solo
giusta, ma rapida.
Napolitano a Prodi: In questa
campagna elttorale toni molto du-
ri, questa è l’occasione che avete
per scusarsi di qualcosa (...) Que-
sto è un paese che ha bisogno di
confrontarsi sui contenuti, non su-
gli insulti...
P: Credo che il confronto debba
fondarsi sui programmi e sul rispet-
to reciproco. Forse avremmo dovu-
to seguire i consigli delle nostre mo-
gli: dissero di pensare a un confron-
to sereno (...). Credo che ancora
una volta l’Italia guidata dalle don-
ne sarebbe un paese guidato con
più saggezza. Ho reagito soltanto
una volta quando si attribuivano il
reddito sull’impsota che non mi ero
mai sognato di proporre.

B: In questi cinque anni ci hanno
solo coperto di insulti, presso la se-
de di Fi a Roma ogni giorno era un
bollettino di guerra. (... ) Quando
qualcuno voleva vedere quali frasi
ha espresso il presidente del consi-
glio non ne ha trovata una. Infine
Prodi ha dato deliquente politico
TYremonti, perché aveva trovato
nel programma centro sinistra
l’aumento delle tasse (...) Prodi do-
vrebbe scusarsi con tutti noi.
P: non posso fare l’elenco degli in-
sulti che ho avuto da presidente del
cosngilio, da coniglio a codardo,
ma lasciamo perdere. Vediamo im-
postare i discorsi che riguardano il
futuro.
Sorgi: lo scontro su tasse e reddi-
ti. Il centrosinistra sostiene che la
Cdl favorito i ricchi. Che cos’è un
ricco per voi? Un imprenditore, un
entista, uno che ha la barca?
P: (...) È chi abbia parecchi milio-
ni di euro, cioè parecchi miliardi di
lire. Quell’imposta è diretta a que-
sto, non toccava le persone se non
di reddito più alto. Abbiamo detto
anche che questo doveva esentare
aziende di famiglia, aziende agri-
cole e industriali, perché questa è
uan ricchezza funzionale (...).
B: la situazione è completamente
diversa (...) l’esercito della sinistra
la pensa esattamente all’opposto.
Questi signori pensano che il fine
della poltica sia quello di redistibu-
ire reddito (...) togleire al ceto me-
dio e dare alla classe operaia. (...)
Dalla Annunziata ha parlato di un
appartamento di 80 metri quadri
in periferia da tassare...
P: ho detto dalla Annunziata che
l’imposta si applica oltre parecchi
milioni di euro. È inutile che dica
80 metri quadrati: non è stato det-
to. Ancora una volta mistificazione

realtà, noi applicaremo l’imposta
successione solo partendo da pa-
recchi milioni di euro. Va bene det-
to così a tutti i cittadini italiani?
(...)
Napolitano: dite entrambi che
non aumenterete le tasse. Ma per
scuola e sanità dove troverete i sol-
di?
B: abbiamo mantenuto l’impegno
di ridurre le spese, aumentato le
pensioni, ridotte le tasse da pagare
sull’imposta personale, con noi 10
milioni di cittadini che non la paga-
no più (...).
P: avevamo il 5% di disavanzo pri-
mario, abbiamo buttato via 40 mi-
liardi di euro, la spesa pubblica è
senza controllo, noi l’avevamo te-
nuta ferma, è aumentata e non sap-
piamo come. La situazione della

pubblica amministrazione è disa-
strosa, la polizia non ha soldi per
far girare le automobili, le scuole
che non hanno i soldi per compra-
re il gesso (...) Bisogna cambiare
rotta.
B: la sinistra ci ha conseganto bi-
lancio truccato, con un deficit di
37mila miliardi (...)
P: vorrei che la finissimo con il de-
ficit della sinistra, che non esiste-
va. (...) Abbiamo avuto 5 anni di
aumento senza controllo di spesa,
livelli al di fuori di Maastricht, an-

che se so che lei i parametri non li
sopporta... Dobbiamo rientrarci in
fretta
Sorgi: riformerete le leggi su
aborto e divorzio?
B: Non abbiamo proposte in que-
sto senso. Torno a Prodi: non pos-
so portar rispetto a un cadidato
che ci dà dei deliquenti politici (...)
P: nessun cambiamento sulla leg-
ge sull’aborto e massima attenzio-
ne alla sua applicazione per l’aiu-
to a chi si trova in condizioni diffi-
cili (...) Ci sarà una politica attiva
per la famiglia (...) abbiamo propo-
sto di strasformare gli assegni fa-
miliari in un assegno mensile di
2500 euro l’anno per ogni bambi-
no, e lo vogliamo portare fino ai 18
anni (...).
B: noi introdurremo un principio

di grande equità, il quoziente fami-
liare: (...)ci sarà una diminuzione
del 30% delle imposte per famiglia
(...)
P: buona cosa il quoziente familia-
re, ma non si applica alle famiglie
più povere, a chi già non paga tas-
se (...)
Napolitano: cosa taglierete per
finanziare le nuove spese?
P: primo, mettere sotto controllo
la spesa pubblica (...) è salita di
2,5 punti, una cosa enorme. Sono
37 miliardi di euro... Quest’anno
sono stati evasi 200 miliardi di eu-
ro di imposte. Solo controllando-
ne 1/3 avremmo messo a posto i
conti pubblici. Perchè debbo rovi-
nare il futuro del mio paese per
non mettermi in un atto di giusti-
zia?

B: Si può cercar edi ridurre l’eva-
sione, oggi eccessiva (...)Si può ar-
rivare anche a un concordato fisca-
le, l’evasione è qualcosa che c’è
sempre stata, non può essere risol-
ta con il tintinnio delle manette co-
me fa qualcuno della sinistra (...)
P: ancora una volta parla come
leader ooposizione. E stato detto
da Berlusconi che si ha il diritto di
non pagare le imposte se si ritengo-
no elevate. Ha dato un messaggio
che possono o non possono essere
pagate. Io invece, voglio la maestà
della legge, non il tintinnio delle
manette.
Sorgi: L’Ocse dice che il nostro si-
tema scolastico superato anche da
quello asiatico (...). Il sistema è sta-
to riformato ma non funziona...
Che farete?
P: Per noi la scuola è una centrali-
tà assoluta (...) Dobbiamo accen-
tuare studi tecnico-scientifici che
sono stati umiliati. I distretti indu-
striali ne hanno bisogno.
Napolitano: E il Mezzogiorno?
(...) Avete un messagio da dare ai
giovani?
B: Per il Sud abbiamo aumentato,
quasi raddoppiato gli stanziamenti
(...) portato in carcere più di 800
pericolosi criminali. Stiamo inter-
venendo attivamente sulle infra-
strutture...
P: il presidente si attacca ai nume-
ri come gli ubriachi si attaccano ai
lampioni.
B: ubriaco se lo puo tenere per lei.
Vespa, faccia il moderatore e lo
moderi. Lo moderi. La prego. Le
moderi.
P: Spesso lei si affida ai numeri co-
me gli ubriachi si attaccano ai lam-
pioni non per farsi illuminare ma
per farsi sostenere. Il paese è a cre-
scita zero e il Mezzoggiorno è cre-

sciuto meno del paese. Dobbiamo
rovescaire questa situazione, lan-
ciar eil Mezzogiorno come piatta-
forma del Mediterraneo. E verso
l’Asia.
B: solo parole. (...)Ricambio
l’ubriaco del signor Prodi, se non
si vergogna facendo lui il ruolo del-
l’utile idiota(...) Presta la sua fac-
cia di curato bonario a una sinistra
che per il 70% è di ex comunisti
(...) Lo rottameranno.
P: Veramente, ho un carattere da
curato bonario, non ho un sistema
nervoso complicato. Io sono anda-
to alle primarie e ho preso 4 mlioni
di voti, la gente è venuta a pagare
per votare. Lei non si è mai presen-
tato in questo modo. Questa è la de-
mocrazia: è una bella differenza.
Sorgi: Cosa dite a donne, precari
e casalinghe?
B: confido nell’intelligenza italia-
ni che nond aranno fiducia alla si-
nistra..prodi è un uomo schermo
per quelli che non potevano pre-
sentarsi per il loro passato di co-
munisti.
P: stiamo psprecando la più gran-
de risorsa del paese: le donne. Bi-
sogna cambiare le regole (....) die-
ci anni fa ero cotnro le quote rosa
oggi vedendo come vanno le cose
sono diventato favorevole. Napol-
tiano: Bot, cct tassi di successio-
ne..
P: ho preso l’impegno di ridurre il
costo di lavoro di 5 punti altrimenti
il paese non si riprende
Sorgi: ritiro Iraq. Prodi, come fa
a mettre d’accordo?
P: noi siamo già d’accordo, lo ab-
biamo scritto nel programma che
abbiamo firmato tutti (...) Quando
andremo al governo decideremo
un rapido ritiro delle truppe.
(a cura di m.ze e e.n.)

«La sinistra vuole
togliere ai ceti medi
per dare agli operai,
crede che governare
sia redistribuire...»

OGGI

ROMA «Un quarto degli italia-
ni non conosce nemmeno la
data delle elezioni, per questo
il confronto televisivo fra Pro-
di e Berlusconi è importante».
Lo ha detto il sondaggista Re-
nato Manneheimer intervenen-
do a La Sfida, trasmissione ra-
diofonica condotta da Gloria
Sabatini e Federico Bonesi.
Manneheimer, a proposito
dell'influenza o meno dei son-
daggi sulle decisioni dell'elet-
tore, dice: «non si può saperlo;
quel che è certo è che vi sono
una serie di concause che por-
tano a decidere, non una sola.
È come in un corteggiamento -
ha concluso - vi sono i fiori, gli
inviti, ma un bel brillante da
solo non è sufficiente».
Per Gianni Cuperlo, responsa-
bile comunicazione e immagi-
ne dei Ds, «nessun risultato
può essere scontato in antici-
po, la vittoria della Merkel in
Germania, data per sconfitta,
lo dimostra; abbiamo imposta-
to la nostra campagna elettora-
le come se fossimo ancora col
sistema maggioritario, puntan-
do sul buon senso e, contraria-
mente a quanto fatto da Berlu-
sconi, parlando delle prospetti-
ve future».
«La sinistra è troppo divisa -
ha replicato Menia - come po-
tranno garantire una stabilità
di governo se sono come il dia-
volo e l'acqua santa sui pacs,
se giustificano le violenze a
Milano, se vogliono fuggire
dall'Iraq come ha fatto Zapate-
ro e se impediscono la realizza-
zione delle grandi infrastruttu-
re come il Corridoio 5 in Friu-
li?».

PROSPETTIVE

Mannheimer
«Il duello
peserà»

PAROLA PER PAROLA Ancora una caduta di Berlusconi sulle donne. Prodi cerca la metafora sui conti e lui non ci vede più. «Vespa, intervenga». Poi la sorpresa. Per i Comuni

«Come un ubriaco che si aggrappa al lampione...». E il premier sbotta

E Pansa commenta:
«È un venditore
che offre la sua merce»
Dentro e fuori lo studio bianco del faccia
a faccia, tra giornalisti e gruppi di «tifosi»

■ di Natalia Lombardo / Roma
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